
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

TI DONO IL PANE VIVO.  
TI DONO ME STESSO!  

Gesù 

Gesù 

Veglia di preghiera 
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Eravamo in città da qualche giorno 

per prepararci a celebrare la Pasqua. 

Il nostro ingresso a Gerusalemme 

fu maestoso, 

mi sentivo famoso in quel momento. 

La folla che sempre ci seguiva 

aveva creato una specie di “corridoio” 

con rami di ulivo e di palme. 

Osanna! – acclamavano.  

Se avesse saputo quello che sarebbe accaduto di lì a poco … 

Il Maestro aveva già dato disposizioni:  

per la cena ci saremmo trovati 

in una stanza al piano superiore.  

Noi discepoli eravamo gli invitati 

come tu che ora mi ascolti dopo tanti e tanti anni. 

Eravamo chiamati ad essere testimoni 

di un fatto che avrebbe varcato il muro del tempo … 

Lì era iniziata una storia che divenne la mia vita, 

il motivo per cui perdei la vita … 

e che – oggi – chiede di diventare la tua storia 

e il motivo della tua vita! 

Non temere! Se ha scelto me, 

povero pescatore analfabeta di Galilea, 

può scegliere anche te. Perché quello che importa a Lui 

è di fare cose grandi attraverso di noi.  

Punto e basta!  

 

Fraternamente 

                        

                                                  Pietro  
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Signore, 

io mi metto in cammino sempre 

per raggiungerti e incontrarti.   

Tutta la mia vita 

è un grande viaggio 

per scoprirti, conoscerti e amarti. 

Diventare tuo discepolo 

è lo scopo di tutto 

il mio camminare nella vita. 

Fa che impari 

a migliorare me stesso 

guidato dalla parola del tuo vangelo. 

Solo così farò veramente 

quel pellegrinaggio che mi aiuta 

a diventare un vero cristiano. 

Tutto ciò che ho conosciuto 

e imparato, ora diventi patrimonio 

della mia esistenza. 

Perché io lo possa trasmettere 

con la testimonianza 

di una vita di fede.  



4 

 

                                       
 

 

 

 
 
 

Canto iniziale 
 
Dal libro del Deuteronòmio  
 
 Mosè parlò al popolo dicendo:  
«Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto 
percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti 
alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti 
osservato o no i suoi comandi.  
Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito 
di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai 
conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma 
che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore.  
 Non dimenticare il Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra 
d’Egitto, dalla condizione servile; che ti ha condotto per questo 
deserto grande e spaventoso, luogo di serpenti velenosi e di 
scorpioni, terra assetata, senz’acqua; che ha fatto sgorgare per te 

l’acqua dalla roccia durissima; che nel deserto ti ha nutrito di manna 

sconosciuta ai tuoi padri». 
 

Dal diario di Pietro 
 

Eravamo a cena. 

Seduti sul tappeto attorno al Maestro 

mentre ci spiegava le Scritture. 

Come era previsto nella cena ebraica 

si ricordavano i prodigi che Dio aveva compiuto per il suo popolo, 

come lo aveva liberato dagli egiziani. 

Ma Israele una volta entrato nella terra promessa 

Vorrei essere un pane nella tua vita … 
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raggiunse una certa autonomia, 

un certo benessere. 

Rischiava di dimenticarsi di Dio, 

di vivere come se non avesse più bisogno di affidarsi a lui, 

alla sua parola, 

alla sua manna, 

a quel pane che durava solo un giorno 

e non si poteva accumulare. 

Ma Dio era puntuale!  Ogni mattino il popolo trovava 

la giusta razione di cibo   

per il cammino di un giorno. 

La manna era il pane del cammino verso il compiersi della promessa. 

 

 

Dai discorsi di Papa Francesco 

 

C’è un’altra fame oltre a quella fisica 
che portiamo in noi e che non può essere saziata con il normale cibo. 
È fame di vita, 
fame di amore,  
fame di eternità.  
Se ci guardiamo attorno, ci accorgiamo che ci sono tante offerte di cibo  
che non vengono dal Signore e che apparentemente soddisfano di più.  
Alcuni si nutrono con il denaro,  
altri con il successo e la vanità,  
altri con il potere e l’orgoglio, ...  
Ma il cibo che ci nutre veramente e che ci sazia 
è soltanto quello che ci dà il Signore!  
Il cibo che ci offre il Signore è diverso dagli altri,  
e forse non ci sembra così gustoso come certe vivande che ci offre il mondo. 
Ognuno di noi, oggi, può domandarsi: e io?  
Dove voglio mangiare?  
A quale tavola voglio nutrirmi?  
Alla tavola del Signore?  
O sogno di mangiare cibi gustosi, ma nella schiavitù? 

   

   Segno: Venite a me, voi tutti, che siete  

   affaticati e oppressi, e io vi ristorerò (Mt 11,28) 

 



6 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  Canto di esposizione 

 

 

                      Silenzio di adorazione 

G. Gesù entra anche oggi nella nostra esistenza e ci dice con fermezza: 
«Io sono il pane della vita». Noi abbiamo bisogno di questo nutrimento, 
abbiamo bisogno di assimilare questa presenza d’amore che plasma la 
nostra vita. 

Diciamo insieme: Noi ti adoriamo, Signore Gesù. 

 Nel segno del pane consacrato, noi ti adoriamo … 
 Nel pane che dà la vita al mondo, ... 
 Nel pane del servizio e dell’amore oblativo, ... 
 Nel pane del sacrificio più puro e totale, ... 
 Nel pane della risurrezione e del perdono, ... 
 Nel pane come presenza di pace sicura, ... 
 Nel pane elevato sul mondo come salvezza, ... 
 Nel pane di comunione e di fraternità, ... 
 Nel pane che viene spezzato per la liberazione dell’uomo, ... 
 Nel pane che toglie il peccato del mondo, ... 
 Nel pane che vince il dolore e la morte, ... 
 Nel pane che nutre il ricco e il povero, ... 
 Nel pane che santifica e rigenera, ... 
 Nel pane esposto per la nostra contemplazione, ... 
 Nel pane che continua la tua incarnazione, ... 
 Nel pane che Maria, la madre, elargisce ai suoi figli, ... 

… un dono per la tua vita … 
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 Nel pane che fa della nostra vita una perenne Eucaristia, ... 
 Nel pane che sostenne molti cristiani nel martirio, ... 
 Nel pane che ha dato numerosi santi alla tua Chiesa, ... 
 Nel pane che ogni sacerdote offre sui tuoi altari, ... 

 

Immagini e preghiera 
 
 
Dal Vangelo di Matteo (26,20-28) 

 
Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli 
dissero: "Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare 
la Pasqua?". Ed egli rispose: "Andate in città da un tale e ditegli: "Il 
Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei 
discepoli"". I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e 
prepararono la Pasqua. 
Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, 
disse: "In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà". Ed essi, 
profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: 
"Sono forse io, Signore?". Ed egli rispose: "Colui che ha messo con me 
la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell 'uomo se ne 
va, come sta scritto di lui; ma guai a quell'uomo dal quale il Figlio 
dell'uomo viene tradito! Meglio per quell'uomo se non fosse mai 
nato!". Giuda, il traditore, disse: "Rabbì, sono forse io?". Gli rispose: 
"Tu l'hai detto". 
Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, 
lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: "Prendete, mangiate: 
questo è il mio corpo". Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, 
dicendo: "Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell'al leanza, 
che è versato per molti per il perdono dei peccati. 
 

Riflettiamo con le parole di papa Francesco … 
 
Il corpo di Cristo è il vero cibo sotto la specie del pane; il suo Sangue è la vera 

bevanda sotto la specie del vino. Non è un semplice alimento con cui saziare i 

Dio in me 
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nostri corpi, come la manna; il Corpo di Cristo è il pane degli ultimi tempi, 

capace di dare vita, e vita eterna, perché la sostanza di questo pane è l’Amore. 

 

Nell’Eucaristia si comunica l’amore del Signore per noi: un amore così grande 

che ci nutre con Sé stesso; un amore gratuito, sempre a disposizione di ogni 

persona affamata e bisognosa di rigenerare le proprie forze. Vivere 

l’esperienza della fede significa lasciarsi nutrire dal Signore e costruire la 

propria esistenza non sui beni materiali, ma sulla realtà che non perisce: i doni 

di Dio, la sua Parola e il suo Corpo. 

 

… e di papa Benedetto XVI 
 

La festa del Corpus Domini è inseparabile dal Giovedì 

Santo nel quale si celebra solennemente l’istituzione 

dell’Eucaristia, mistero di Cristo che si offre a noi nel pane 
spezzato e nel vino versato. 

Il nome “Eucaristia” – “rendimento di grazie” – esprime 

proprio questo: che il mutamento della sostanza del pane e 

del vino nel Corpo e Sangue di Cristo è frutto del dono che 

Cristo ha fatto di se stesso, dono di un Amore più forte della 

morte, Amore divino che lo ha fatto risuscitare dai morti. 
Ecco perché l’Eucaristia è cibo di vita eterna, Pane della vita.  

Mentre il cibo corporale viene assimilato dal nostro organismo e 

contribuisce al suo sostentamento, nel caso dell’Eucaristia si tratta di un Pane 

differente: non siamo noi ad assimilarlo, ma esso ci assimila a sé, così che 

diventiamo conformi a Gesù Cristo, membra del suo corpo, una cosa sola con 
Lui.  

Proprio perché è Cristo che ci trasforma in Sé, la nostra individualità, in questo 

incontro, viene aperta, liberata dal suo egocentrismo e inserita nella Persona di 

Gesù.  

Così l’Eucaristia, mentre ci unisce a Cristo, ci apre anche 

agli altri, ci rende membra gli uni degli altri: non siamo 
più divisi, ma una cosa sola in Lui.  

  

Segno 
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Preghiamo 
 
Ti voglio bene, 

non perché ho imparato a dirti così, 

non perché il cuore mi suggerisce questa parola, 

non perché la fede mi fa credere che sei amore, 

nemmeno perché sei morto per me. 
 

Ti voglio bene 

perché sei entrato nella mia vita 

più dell’aria nei miei polmoni, 

più del sangue nelle mie vene. 
 

Sei entrato dove nessuno poteva entrare, 

quando nessuno poteva aiutarmi, 

ogni qualvolta  

nessuno poteva consolarmi. 
 

Ogni giorno ti ho parlato. 

Ogni ora ti ho guardato 

e nel tuo volto ho letto la risposta, 

nelle tue parole la spiegazione, nel tuo amore la soluzione. 

 

Ti voglio bene perché per tanti anni  

hai vissuto con me ed io ho vissuto di Te.  
 

Ho bevuto alla tua legge e non me n’ero accorto. 

Me ne sono nutrito, 

irrobustito, mi sono ripreso, 

ma ero ignaro come il bimbo 

che beve dalla mamma e ancora non sa chiamarla 

con quel dolce nome. 

 

Dammi d’esserti grato 

- almeno un po’ – 

nel tempo che mi rimane 

di questo amore che hai versato su di me 

e m’ha costretto a dirti: “Ti voglio bene”.                           Chiara Lubich 
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IL TEMPO 
 

Riuscite a sentirmi? 
Io sono il tempo. 
Ad ogni uomo ho regalato un pezzo di me, 
un pezzo piccolo o grande. 
Non importa. 
Ma per ognuno sono un dono, 
nessuno può vedere oltre me 
o cancellare le mie orme. 
Nessuno. 
Dio mi ha creato come un orologio… 
beh, senza lancette. 
Ma non importa  
perché il mio compito  
è semplicemente scorrere. 
E vedo gioire,  
ridere,  
piangere, 
soffrire 
e quante volte vi vedo arrabbiati. 
Perché anche se apparentemente piccolo, 
invisibile 
e a volte insignificante, 
nessuno può fermarmi. 
Molti mi temono per paura. 
Io sono solo il tempo. 
 
Cambia il tuo oggi  
Cambiate il vostro domani. 
 

… e vorrei che tu diventassi pane! 
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Dal Vangelo di Marco, Luca e di Giovanni  
 

 

N. In quei giorni, essendoci di nuovo molta folla che non aveva da 
mangiare, Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: 
 
G. Sento compassione di questa folla, perché già da tre giorni mi stanno 
dietro e non hanno da mangiare. Se li rimando digiuni alle proprie case, 
verranno meno per via; e alcuni di loro vengono di lontano. 
 
D. Congeda la folla, perché vada nei villaggi e nelle campagne 
dintorno per alloggiare e trovar cibo, poiché qui siamo in una zona 
deserta. 
 
G. Dategli voi stessi da mangiare. 
 
F. Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno 
possa riceverne un pezzo. 
 
A. C'è qui un ragazzo che ha cinque pani d'orzo e due pesci; ma che cos'è 
questo per tanta gente? 
 
G. Fateli sedere.  
 
N. C'era molta erba in quel 
luogo. Si sedettero dunque ed 
erano circa cinquemila 
uomini.  Allora Gesù prese i pani 
e, dopo aver reso grazie, li 
distribuì a quelli che si erano 
seduti, e lo stesso fece dei pesci, 
finché ne vollero.  E quando 
furono saziati, fece raccogliere i 
pezzi avanzati dai discepoli perché nulla andasse perduto. Li raccolsero 
e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d'orzo, avanzati 
a coloro che avevano mangiato. 
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Riflettiamo con le parole di papa Benedetto XVI 

Dall’Eucaristia deriva il senso profondo della presenza sociale della 
Chiesa. 
Chi riconosce Gesù nell’Ostia santa,  
lo riconosce nel fratello che soffre, 
che ha fame e ha sete,  
che è forestiero, 
ignudo,  
malato,  
carcerato;  
ed è attento ad ogni persona, 
si impegna, in modo concreto,  
per tutti coloro che sono in necessità.  
Dal dono di amore di Cristo proviene pertanto la nostra speciale 
responsabilità di cristiani nella costruzione di una società solidale, giusta, 
fraterna.  
Specialmente nel nostro tempo, in cui la globalizzazione ci rende sempre 
più dipendenti gli uni dagli altri,  
il Cristianesimo può e deve far sì che questa unità non si costruisca senza 
Dio, cioè senza il vero Amore, il che darebbe spazio alla confusione, 
all’individualismo, alla sopraffazione di tutti contro tutti.  
Il Vangelo mira da sempre all’unità della famiglia umana,  
un’unità non imposta da fuori, né da interessi ideologici o economici, 
bensì a partire dal senso di responsabilità gli uni verso gli altri,  
perché ci riconosciamo membra di uno stesso corpo,  
del corpo di Cristo,  
perché abbiamo imparato e impariamo costantemente dal Sacramento 
dell’Altare che la condivisione e l’amore  
sono la via della vera giustizia. 
 

 

 

 

 

Segno  
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PREGHIERA  
 

Signore Gesù, Tu sei l’alleanza nuova ed eterna  

che unisce il cielo e la terra.  

Tu sei nell’Eucarestia, che abbraccia ogni uomo e penetra tutto il 

creato.  

Tu sei nella voce del tuo corpo che è la Parola. 

Tu sei nel sacramento del fratello e del povero.   

La sera dell’oscurità, del dubbio e della solitudine  

è illuminata dalla Tua presenza,  

forza che vince il male e orienta i nostri passi.  

 

Come il grano era sparso sui colli  

e, raccolto, è diventato un unico pane, 

così, Signore, dona alle nostre comunità  

di avere un cuore solo e un’anima sola.  

Insegnaci a crescere nella comunione,  

per essere noi a sfamare loro.  

Fa’ che le nostre famiglie siano case di amore e di armonia,  

capaci di vincere ogni divisione.  

 

Signore Gesù, nell’Ultima Cena Ti sei chinato  

a lavare i piedi dei discepoli, lasciando a noi l’esempio  

perché, imparando da Te a servire i fratelli e il prossimo, 

troviamo la gioia e la fraternità.  

 

Tu vuoi che tutti siano saziati  

e lo fai con la nostra debolezza – cinque pani e due pesci –  

che pensavamo ci giustificasse nel mandare via la folla 

e nel poter dire “a me che importa, non posso far nulla”.   

 

Liberaci dalla rassegnazione, che spegne la speranza;  

dall’orgoglio che ci fa conservare il poco che abbiamo;  

dall’indifferenza, che non ci fa accorgere  
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della fame di amore e di futuro degli uomini che incontriamo.  

Insegnaci a non avere paura di condividere, 

perché solo donando il pane non finisce.  

 

Aprici gli occhi 

perché sappiamo vedere le necessità dei fratelli;  

rendi i nostri orecchi sensibili e pazienti  

nell’ascolto di ognuno; 

donaci mani generose e disponibili,  

capaci di offrire gratuitamente gesti di tenerezza;  

aiutaci ad avere il gusto di rendere contento il prossimo  

e di offrire sempre e a tutti la gioia del Vangelo;  

fa’ che sentiamo e comunichiamo nella Città degli uomini 

il soave profumo dell’amore, che si diffonde da se stesso.  

 

Donaci Te ed insegnaci a donare noi.  

Trasforma la folla nella Tua famiglia saziata da Te.  

Fa’ anche della nostra povera vita 

il Tuo rendimento di grazie. Amen. 
 

 

 

 

  Canto di riposizione  
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Celebrante 

 

Carissimi fratelli e sorelle, 

senza illusioni, senza utopie ideologiche,  

noi camminiamo per le strade del mondo,  

portando dentro di noi il Corpo del Signore,  

come la Vergine Maria nel mistero della Visitazione.  

Con l’umiltà di saperci semplici chicchi di grano,  

custodiamo la certezza che l’amore di Dio,  

incarnato in Cristo,  

è più forte del male, della violenza e della morte.  

Mettiamoci in cammino: 

con noi c’è Gesù Eucaristia, 

il Risorto, che ha detto: “Io sono con voi tutti i giorni,  

fino alla fine del mondo” (Mt 28,20).  

Grazie, Signore Gesù!  

Grazie per la tua fedeltà,  

che sostiene la nostra speranza.  

Resta con noi,  

perché si fa sera.  

 

Preghiamo  

 

Resta con noi Signore perché si fa sera. 

La sera del dubbio, o Signore, 

in cui ogni certezza sembra franare e lasciare il vuoto inquietante  

di un andare senza meta; 

la sera della crisi, della delusione, di fronte a progetti falliti, 

di fronte ad amori traditi, senza speranza in un futuro diverso;  

la sera della solitudine, pur in mezzo a tanta gente, 

perché manca la pace del cuore, confuso e al buio senza la tua luce;  

la sera di una vita tirata a campare, tra miraggi effimeri,  

affannosamente cercati, ma alfine deludenti.  
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Resta con noi perché il giorno volge al declino:  

il giorno della giovinezza e della vecchiaia;  

della gioia e del dolore; 

del successo e del fallimento; 

della salute e della malattia; 

il giorno della nostra vita, vigilia della tua Pasqua.  

 

Resta con noi, Signore, 

per rinnovare nel profondo di noi stessi l'ardore del cuore; 

per capire che l'unica vita riuscita 

è quella trasformata in segno della tua 

presenza,  

accanto a tanta gente delusa e mendicante amore; 

la vita capace di esplodere nella gioia di dare la grande 

notizia: davvero Cristo è risorto! 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


